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Da sempre la destra guarda alla famiglia come punto di riferimento. Un punto di vista che ovviamente riguarda soprattutto le donne, che oggi – nonostante le profonde trasformazione subìte dal ruolo femminile nella società – continuano a sostenere in gran parte il peso e la responsabilità di mandare avanti le famiglie, di allevare i figli, di distribuire il lavoro domestico ed extradomestico. Lo diciamo per ribadire che senza l’assenso e l’impegno delle donne l’istituto familiare non sopravvive e allora è soprattutto a loro che bisogna rivolgersi per capire quali sono le risposte che la politica deve dare. La donna, appunto, dev’essere il punto di partenza: perché è la donna il soggetto che può e deve riabilitare nella società quella cultura dell’accoglienza e della solidarietà che è la base essenziale per rivitalizzare la famiglia. Accoglienza verso i figli, naturali o adottati che siano; solidarietà verso le generazioni passate (il lavoro di cura degli anziani è esclusivo appannaggio delle donne) e verso le generazioni future, cui dobbiamo e possiamo trasmettere valori “vivi” e non morte parole d’ordine.

Alleanza nazionale ha inteso fare dell’adesione al Family day l’occasione per una proposta politica “alta”, che possa dare la spinta verso la necessaria concretezza perché alle famiglie e alle donne vengano finalmente date quelle politiche sociali di cui c’è bisogno. 
La maternità oggi non regge senza una “rete” di protezione, chi accetta di avere bambini, chi accetta la sfida di formare una nuova famiglia deve sapere di non essere solo in questa avventura, deve percepire attorno a sé istituzioni vigili e attente, deve essere consapevole di servizi che funzionano e sono presenti. Chi forma una nuova famiglia non può sentirsi abbandonato, o addirittura deriso dalle istituzioni che preferiscono dare priorità ai diritti delle coppie omosessuali. Questo è il senso della polemica sui Dico avviata opportunamente dalla Casa delle Libertà: la questione delle priorità politiche del Paese. Sarebbe stato meglio, sarebbe stato più giusto che il governo Prodi avesse messo al primo punto della sua agenda il problema delle famiglie, delle famiglie che tirano avanti con 1800 euro al mese, delle madri lavoratrici che vivono in un’Italia dove solo tre comuni su dieci hanno asili attrezzati, il problema di un Paese dove si fanno pochi figli e dove una politica demografica è inesistente mentre nella laicissima Francia lo Stato accompagna i nuovi nati con sostegni e sussidi fino ai 18anni. 

Questo ci saremmo aspettati dal governo Prodi, cioè un’assunzione di responsabilità dinanzi alla maggioranza dei cittadini e ai suoi bisogni, senza ovviamente trascurare la tutela delle minoranze ma anche senza fare in modo che fossero le minoranze a sopravanzare le maggioranze. 

Noi vogliamo dire dinanzi a questo una parola di serenità, vogliamo dire una parola per qualcosa di positivo e non contro qualcuno. Vogliamo dire, come è scritto nel manifesto degli organizzatori del Family day, che la famiglia è un bene di tutti, laici e cattolici, persino degli atei, perché non si vede il motivo per cui  va guardato con diffidenza un luogo di affetti stabili che aspirano a perpetuarsi nel tempo, perché la famiglia – non dimentichiamolo - è da secoli il luogo su cui le società fanno conto per perpetuare se stesse.

Tuttavia non ignoriamo che la famiglia ha subito trasformazioni profonde e immodificabili, non possiamo e non vogliamo ignorare che a volte i diritti individuali dei singoli prevalgono e si scontrano con gli interessi della famiglia, non vogliamo che le istituzioni si intromettano nella regolazione privata degli affetti tra singole persone. Questo è un discrimine importante: noi ci atteniamo alla Costituzione: laddove c’è l’istituto famiglia esso merita la massima attenzione, laddove non c’è la politica deve fermarsi, non possiamo cioè attribuire alla famiglia il connotato del bene assoluto rispetto al male assoluto rappresentato dalle coppie di fatto.

Noi ci atteniamo, ancora, ai dati statistici: l’Istat ci dice che esiste un desiderio di maternità insoddisfatto, che le donne italiane, se supportate da una rete di servizi, farebbero più figli. Diamo loro una chance, diamo loro la possibilità di arricchire un tessuto sociale asfittico, dove ci sono sempre più anziani che trascinano in solitudine le loro esistenze. 
Facciamo in modo che la nostra società si prenda cura di vite che cominciano, facciamo in modo che la nostra società sia sì una società dei diritti per tutti, ma anche una società dell’accoglienza e della solidarietà. 
Sono questi i valori che la famiglia da secoli sorregge, che la famiglia da secoli trasmette. Le forze politiche hanno il dovere di chiedersi quale sarà il nostro destino se questi valori fossero destinati all’estinzione. Soprattutto devono chiederselo le donne, alle quali ci rivolgiamo affinché partecipino numerose e convinte a una manifestazione che non deve dividerle, ma unirle nel dire sì alla vita, sì alla maternità, sì a una società che cresce e si rafforza. 
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